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I costumi di un popolo schiavo sono


una parte della sua servitù; quelle di un 


popolo libero sono una parte della sua libertà. 


 


Montesquieu (Spirito delle leggi). 





 


PRESENTAZIONE


 


SAN MARINO: un esempio di Libertà. 


 


San Marino costituisce una contraddizione vivente alla «necessità» della storia, cioè alle ragioni della potenza. Un segno spirituale, che viene dal mondo invisibile, ha protetto questo territorio, se non del dolore del mondo, almeno della terribile causa di dolore che è la violenza. Le leggi della storia sono le leggi della necessità del potere. La prima grande opera storica della nostra cultura, «La guerra del Peloponneso» di Tucidide, contiene, in termini drammatici, questa legge, quando questa racconta come un generale ateniese, alla richiesta degli abitanti di risparmiare la loro città, rispose che non si era mai verificato il caso in cui qualcuno che aveva il potere di non usarlo fino in fondo. E questo sentimento delle leggi della Storia come leggi della necessità del potere ha sempre segnato il mondo dell’antichità. Il mito della pace è visto come legato al mito di un eterno ritorno di una realtà che fu e sarà, ma che non è.


Il mito della pace è il mito di un’epoca che ritorna, ma non è una realtà dei tempi presenti. E il pensiero ebraico, attraverso il profeta Isaia, vede il tempo della pace come un evento che va al di là delle possibilità umane, legato ad uno straordinario intervento del divino. Il mondo greco aveva, molto prima di Tucidide, esplorato questa terribile necessità. Noi siamo figli dell’Iliade come siamo figli della Bibbia, e l’Iliade è la più terribile meditazione sull’impotenza dell’uomo di fronte alla «necessità» del potere. Le più grandi parole di Platone, quelle che sono state considerate una profezia di Cristo, le pagine di «La Repubblica» a proposito del giusto crocifisso, devono essere viste nella prospettiva della necessità del potere, e quindi della necessità della violenza. L’ipotesi di Platone è significativa, è quella di un onesto cittadino privato dell’ultima forza che gli resta, l’apparenza della giustizia: «Il giusto in questa disposizione sarà frustato, torturato, incatenato, gli si bruceranno gli occhi e alla fine di tutti i suoi dolori sarà impalato o crocifisso e saprà che ciò che bisogna volere non è la giustizia ma l’apparenza della giustizia» (La Repubblica). Quale terribile demistificazione ideologica di tutti i poteri che si coprono sempre di parole di pace! Ciò di cui il potere ha bisogno non è la giustizia: è l’apparenza.    


I consigli che Platone dà, nella lettera VII, la lettera che racconta la sua infelice esperienza politica come consigliere di Diogene di Siracusa, sono significativi. Egli può aver dato a Diogene il giusto consiglio. Il tiranno voleva costruire un grande impero su tutta la Sicilia, distruggendo ogni libertà. Platone gli consigliò di creare un regime di città libere. Aver creato un impero non salvò Siracusa da una sconfitta contro i Cartaginesi.  E così, forse, il consiglio poteva essere giusto. Ma il consiglio era contrario alla legge dell’uso illimitato del potere: il tiranno poteva annientare le città e le fece annientare. Al posto dell’impero di Siracusa succedette in Sicilia quello cartaginese, poi quello romano e infine, con l’Impero romano, la «pax romana». Tuttavia, sappiamo che il potere illimitato, che ha cercato di utilizzare la guerra totale contro i popoli barbari, ha finito per essere distrutto da questi ultimi.     


Per molti secoli l’idea del potere totale si allontanò dall’Europa. Quando questa riapparve, a partire dal secolo XIX, con l’Impero francese e poi con quello tedesco, la violenza in Europa cominciò a non conoscere più limiti. Il Medioevo conobbe la realtà dei poteri limitati e cercò di costruire un equilibrio fondato sulla convergenza dei poteri limitati. Questo vale all’interno delle nazioni come al loro esterno.  


Quando questo equilibrio fu distrutto, la violenza si sviluppò. L’estensione del potere, il suo aumento in ampiezza e di misura non producono la pace ma il suo contrario. Gli imperi producono la guerra, le piccole città no. A questo proposito è spontaneo notare che una specie di miracolo storico ha preservato una piccola città come San Marino. Ma San Marino ha anche saputo rifiutarsi di ampliare il proprio potere. Per questo ha meritato di vivere senza guerra.


Ma per quale motivo l’enclave di San Marino è sopravvissuta? E solo questa, non altre che avevano caratteristiche politiche, culturali e geografiche simili alle sue? Non a causa del territorio accidentato, perché negli Appennini e nelle Prealpi si trovano centinaia di fortezze, castelli, luoghi fortificati inaccessibili e inaccessibili, che prima o poi finirono per essere assoggettati al potere di un potente vicino. Non a causa della povertà del paese e dei suoi abitanti perché, se non fosse un obiettivo capace di suscitare il saccheggio dei soldati. Tuttavia, essa rimaneva una conquista territoriale e strategica di un certo prestigio per qualche feudatario alla ricerca di un territorio per accrescere il suo potere o di un luogo fortificato sia per affidarlo ad un parente sia per rifugiarvisi in caso di necessità. Nemmeno a causa di forti legami etnici che possono aver unito la comunità, rendendola impermeabile agli eventi interni ed esterni che potevano minacciare la sua autonomia.


Una sola o l’insieme di tutte le ipotesi sopra indicate non costituirono le cause della salvaguardia di San Marino; meno di tutte le ultime perché il legame citato non è mai esistito tra gli abitanti di questa terra che non hanno mai, nel passato come oggi, presentato affinità etniche diverse da quelle dei vicini, né usi o tradizioni troppo dissimili di questi ultimi.   


Piuttosto, se è esistito un legame tra i Sammarinesi capace di amalgamare e rendere più coriacea la loro resistenza agli stranieri, questo è stato più di ogni altro il grande attaccamento al «particolare» e non alla cosa pubblica o comune.  


Può sembrare una contraddizione, perché in generale la visione concentrata e limitata ai propri interessi o alle proprie convenienze è l’elemento che fa perdere di vista l’utilità comune, la quale per essere raggiunta chiede spesso di rinunciare ad una parte di sé. Al contrario, in questo piccolo territorio le due cose non sono mai state apparentemente in contraddizione o per lo meno in contraddizione così evidente al punto di provocare ferite inguaribili. La sopravvivenza della comunità in quanto tale si è imposta all’intelligenza dei partecipanti come elemento indispensabile pur offrendo una garanzia all’individuo. In effetti, la cosa pubblica, essendo esclusivamente nelle mani dei Sammarinesi (anche se monopolizzata da alcune classi sociali) è rimasta per tutti bene reale e da sempre identificata come palpabile, a portata di mano e personale. 


San Marino non ha conosciuto il «signore» con lontane origini che, trasmigrato a seguito di un trattato, o conquista, o matrimonio, era riuscito ad imporre costumi non indigeni o, peggio, imposte destinate a riempire le casse forti rese vuote a seguito di spese in lusso sfrenato e imprese di guerra, più per ambizione che per necessità.


Quindi San Marino, rimasto più comune che principato, fin dall’origine non ha conosciuto il dominio straniero e pertanto non si è abituato a sopportarlo come poteva essere il caso delle altre comunità meno gloriose.


Certo non mancarono le rivalità tra fazioni e famiglie, nelle quali i Sammarinesi respinsero la violenza che è contenuta in ogni individuo, senza tuttavia raggiungere le punte di ferocia sanguinaria che costellavano le province, ducati e castelli della penisola. In ciò ha probabilmente concorso all’attenzione permanente rivolta ai pericoli che si profilavano proprio al limite del breve confine, e poiché le possibilità e i mezzi di difesa erano modesti, il minimo evento bastava per allarmare la popolazione. Fu anche questo duraturo «stato di assedio» (a volte reale e altre presunto, ma sempre presente allo spirito dei Sammarinesi) che contribuì a consolidare in tutta la popolazione i legami di attaccamento alla Repubblica e quindi a preservarne l’indipendenza.  


Il soggetto ignoto esasperato verso tutti e tutto ciò che poteva influenzare o mutare in qualche modo la vita dei repubblicani non ha procurato solo vantaggi. L’intero paese pagò il prezzo per essersi chiuso in sé stesso in un isolamento quasi totale, che priva i Sammarinesi di queste aperture, di questa cultura, di questa conoscenza che danno certamente frutti non trascurabili per la storia dei popoli e dell’uomo e per il progresso di entrambi messi insieme.


Numerosi sono i viaggiatori e gli intellettuali stranieri che, in passato, si sono recati sul Monte Titano più per gusto dell’avventura che per desiderio o per programma e hanno definito «rustica» la popolazione dei luoghi. Ciò non perché non vi trovarono palazzi fastosi come in altre città, anche non lontane, in cui vivevano scrittori e artisti famosi, ma perché tutto ciò era così lontano dalla mente della gente del paese al punto di sembrare inesistente. San Marino, infatti, non ha prodotto nel corso dei secoli, altrove molto fiorenti, né scrittori di valore, né artisti degni di passare alla posterità, né storici, né filosofi, né uomini di scienza che hanno segnato la vita culturale del loro tempo; mentre il piccolo numero di «minori» deve la sua affermazione allo studio, all’esperienza, all’educazione intrapresa in altre regioni, presso conventi o corti più aperti e frequentati. 


Quindi, questo è stato il prezzo pagato per non vedere un principe altezzoso e sconosciuto percorrere le strette vie del paese. Se questo confronto è possibile e se le due cose, libertà e cultura (riferite naturalmente alle diverse epoche), sono inconciliabili, rimangono domande alle quali non è facile dare una risposta univoca. Ma visto che non è questo l’obiettivo, evitiamo le divagazioni e riprendiamo la linea conduttrice di questa presentazione.


È evidente che con la forza d’animo dei Sammarinesi, con la loro volontà, con l’insolente desiderio di libertà, con una vigilanza permanente, con l’isolamento culturale, deve essere intervenuto qualche altro elemento meno psicologico o spirituale, più positivo, più reale e concreto. 


Naturalmente ci fu, in gran parte, un corso di storia favorevole ai Sammarinesi. 


Verso l’anno mille l’Italia si popolò di Comuni autonomi e durante i secoli successivi questi furono sostituiti da domini soggetti al potere dei signori. Fu un’epoca di contrasti, un vero magma confuso e violento nel quale si formavano e si distruggevano rapidamente libertà e domini, pagine di storia erano scritte su alcune comunità imbattute e tradimenti equivoci commessi da personaggi avidi di potere. Alla fine, sopravvissero soltanto i popoli che alla capacità e alla tenacia unirono la forza delle armi e la potenza della loro economia. A volte queste ultime non furono sufficienti.     


Divenuta contea e poi ducato, Urbino esercitò su San Marino una specie di protezione passiva o amicizia protettiva che non fu mai oppressiva, ma che certamente contribuì a tenere lontane le pretese di coloro che non volevano farsi nemici dei Montefeltro.


Nell’ombra di una tale influenza San Marino non ha dovuto subire gravi attentati alla sua libertà, se si escludono due episodi veramente pericolosi che si verificarono (come per caso) proprio nel momento in cui il ducato vicino e amico, per varie ragioni, non è stato in grado di intervenire:


1503 -  Cesare Borgia occupa la Repubblica per alcuni mesi in concomitanza con la fuga da Urbino di Guidobaldo, anch’egli troppo debole per affrontare un potente signore dedicato alla protezione incondizionata di papa Alessandro VI, allo stato civile Rodrigo Borgia.   


 


1739 -  Il cardinale Alberoni, Legato di Romagna, entra in territorio sammarinese con milizia, clero e boia personale, a nome dello Stato della Chiesa e vi rimarrà fino a quando la Santa Sede non lo rinnegherà. Da più di un secolo il ducato di Urbino non esiste più; il suo ultimo signore, morto in età avanzata e senza eredi, lo ha lasciato per testamento alla Chiesa, disponendo che la piccola Repubblica vicina dovesse continuare a beneficiare di una protezione rispettosa della sua libertà.  


Giunti alle soglie del secolo XIX San Marino non correva più alcun pericolo per la sua libertà, se non quelli che essa stessa potrebbe procurarsi uscendo dal suo ruolo di microstato naturale e disarmato, affidato, come è stato detto dai suoi governanti, alla protezione delle leggi internazionali e ai diritti dell’uomo. 


Le cose diventano più facili ma non semplici; bisogna agire con prudenza, con diplomazia e umiltà; con il rigore del diritto temperato dall’equilibrio politico e con il senso della misura. Se le minacce esterne si erano molto indebolite, rimane per San Marino il pericolo di crearsi inconsciamente l’occasione della fine. 


Quando Napoleone Bonaparte passò vicino alla sua frontiera e offrì di allargare il territorio fino al mare, anch’egli in ammirazione davanti alla comunità repubblicana; i Sammarinesi ringraziarono ma rifiutarono. Si dirà che è stata una grande saggezza politica ma, al contrario, il rifiuto è stato probabilmente dettato dal fatto di non poter controllare adeguatamente un’estensione uguale in superficie a tutto il territorio già sotto la giurisdizione della Repubblica e comprendente una popolazione uguale o anche superiore in numero a quella già compresa all’interno dei suoi confini.   


Nel 1849 arrivò Garibaldi, in fuga da Roma e inseguito dalle truppe papali e austriache. Non è un vincitore generoso, ma un fuggitivo intrepido che deve salvare la propria vita e quella dei suoi compagni d’armi. Chiede asilo e poi lo esige; è un momento grave. Accogliere e proteggere i fuggitivi significava farsi nemiche le due potenze; respingerli poteva significare scatenare le ostilità, costringendo gli uomini garibaldini ad entrare nel territorio della Repubblica e subito dietro di loro vedere arrivare l’esercito degli inseguitori.


Questo episodio ha richiesto una sottile manovra diplomatica su entrambi i fronti, poi l’eroe dei due mondi ottiene il permesso di attraversare il confine, riposare qualche ora, sciogliere la sua milizia e allontanarsi di nascosto. 


Più tardi si dirà che la Repubblica del Monte Titano salvò Garibaldi per il destino dell’Italia. Ancora più tardi si dirà che San Marino ha passivamente subito l’evento. In realtà, a quei tempi, la sovranità della Repubblica era affermata e sia il capo dei «Mille» sia i suoi inseguitori, anche se con esigenze diverse, trovarono il modo di non infliggere al piccolo Stato indifeso l’offesa di un’ingerenza armata, le cui conseguenze negative, almeno dal punto di vista morale, storico e politico, avrebbero anche macchiato l’immagine dei principali protagonisti. 


Si arrivò così all’unità italiana. 


Tutto doveva concludersi nel migliore dei modi per le due parti e in questa occasione, ancora una volta, la personalità giuridica internazionale di San Marino svolse un grande ruolo. Per prudenza i suoi abitanti evitarono di opporsi all’ideale di coloro che vedevano realizzarsi, dopo lunghi decenni, il sogno dell’unità nazionale. 


Gli anni successivi non furono particolarmente tranquilli. all’inizio del secolo XX gli accordi approssimativi firmati con l’Italia consentirono un’ingerenza discutibile; poi le due guerre mondiali toccarono il piccolo Stato; infine, negli anni ‘50, pesanti minacce esterne facevano conoscere i limiti che si volevano imporre alla Repubblica. Tutto ciò confermò ancora una volta che solo la reciproca fedeltà ai principi del diritto internazionale può permettere a San Marino di garantire la sua libertà e la sua indipendenza.  


Con le sue contraddizioni e squilibri, nel bene e nel male San Marino segue la sorte del mondo moderno e più in particolare da parte dell’Occidente di cui geograficamente fa parte.


Dimenticata la politica di isolamento, la piccola Repubblica è presente nelle istituzioni e nelle conferenze dove vengono discussi i problemi che interessano la comunità internazionale. Dai diritti dell’uomo al disarmo, dagli interventi a carattere ecologico alle comunicazioni realizzate tramite i satelliti, dall’UNESCO all’Unione postale universale, dalla Conferenza sulla sicurezza e la cooperazione in Europa (Helsinki) all’Istituto per l’Unificazione del Diritto Privato, e molti altri argomenti importanti, sono le materie che San Marino tratta nelle conferenze internazionali e nelle organizzazioni dello stesso livello cui appartiene. A tale elenco va aggiunto dal 1992 l’O. N. U. e la Repubblica ha anche un osservatore permanente presso le Nazioni Unite a Ginevra. 


In ogni caso, questa è l’immagine con cui oggi la Repubblica di San Marino si presenta agli occhi del mondo. Uno Stato microscopico, ormai uscito dall’isolamento in cui il suo desiderio di salvaguardia lo aveva costretto, che ha fiducia nel rispetto dei popoli senza invocare i lontani meriti della sua storia, ma cercando di meritarsela per la passione e l’impegno della sua azione, dalla sua posizione di paese neutrale e disarmato, al fianco delle altre nazioni, alla ricerca di soluzioni ai problemi grandi e piccoli, largamente diffusi o limitati, che minacciano il mondo in cui viviamo.  


La Repubblica di San Marino, fedele alla tradizione di libertà, di fermezza e di coraggio, ha dato prova di una coerenza e di una dignità che sono state più volte esaltate e approvate. Così, infatti, si espresse Voltaire: «La Repubblica di San Marino ha un territorio quasi identico a quello di Romolo, eppure è il documento più puro contro la superstizione della guerra senza fine».


Per questo piccolo Stato Napoleone Bonaparte dichiarò: «bisogna conservare San Marino come modello di libertà», dandogli l’assicurazione della pace e dell’inviolabile amicizia della Francia e affermò in questa occasione di «testimoniare la venerazione» che i Sammarinesi ispirano «a tutti gli amici della libertà». Nel 1861, Garibaldi scrisse ai Capitani Reggenti: «Sono orgoglioso di essere cittadino di questa virtuosa Repubblica! Tra i tanti atti di generosità che la resero rispettabile e generosa per secoli, figura la più recente e per la quale avrò eterna gratitudine, per l’ospitalità che diede a me e ai miei compagni d’armi durante la ritirata di Roma nell’anno 1849».   


Sempre nel 1861 il Presidente degli Stati Uniti d’America Abraham Lincoln si espresse così: Anche se il vostro territorio è piccolo, è pur vero che il vostro paese è uno dei più onorati di tutta la storia. Con la sua esperienza ha dimostrato la verità piena di incoraggiamento per gli amici dell’umanità, che un governo basato sui principi repubblicani è capace di essere sicuro e duraturo». 


Nel 1980, il Presidente della Repubblica Italiana, Sandro Pertini, si espresse così: Fin dalle sue origini la Repubblica del Monte Titano è stata una comunità pacifica che costituisce un rifugio per gli oppressi e i ricercati delle regioni vicine. Dal riconoscimento della sua sovranità fino al trattato di Vestfalia, San Marino ha saputo mantenere integri i suoi confini e le sue tradizioni, grazie alla validità delle istituzioni democratiche di cui si è dotata, è un esempio di libertà e di indipendenza».  


Sempre nel 1861 il Presidente degli Stati Uniti d’America Abraham Lincoln si espresse così: “Anche se il vostro territorio è piccolo, è pur vero che il vostro paese è uno dei più onorati di tutta la storia. Con la sua esperienza ha dimostrato la verità piena di incoraggiamento per gli amici dell’umanità, che un governo basato sui principi repubblicani è capace di essere sicuro e duraturo.” 


Nel 1980, il Presidente della Repubblica Italiana, Sandro Pertini, si espresse così: “Fin dalle sue origini la Repubblica del Monte Titano è stata una comunità pacifica che costituisce un rifugio per gli oppressi e i ricercati delle regioni vicine. Dal riconoscimento della sua sovranità fino al trattato di Vestfalia, San Marino ha saputo mantenere integri i suoi confini e le sue tradizioni, grazie alla validità delle istituzioni democratiche di cui si è dotata, è un esempio di libertà e di indipendenza.”  


Lo stesso anno papa Giovanni Paolo II dichiarò: “Davanti ai miei occhi si presenta l’intera popolazione della Repubblica fortezza che, onorando le proprie tradizioni di libertà e di pace, ha l’intenzione di proseguire sulla via della generosità costruttiva, completando così con nuovi meriti l’esercizio secolare di una riconosciuta ospitalità e di una fraterna solidarietà.”  


La storia di questa antica e singolare comunità, a chi la percorre anche solo superficialmente, offre la fedele presenza di un valore fondamentale, quello della libertà, radicata nel modo di pensare e di vivere dei suoi abitanti.   


Le parole attribuite a San Marino, fondatore, pronunciate prima di morire sono: «Figli miei, vi lascio liberi». Queste parole costituiscono, per così dire, la base storica ideale, politica e giuridica della Repubblica; esse, nel contesto locale dell’epoca, si riferivano al territorio della comunità e interpretavano le finalità più avvedute delle istituzioni nascenti; esse hanno dato vita a un’autonomia politica che è giunta fino ai nostri giorni e che si apre vigorosamente verso il futuro.  



 


CAPITOLO I 


Nel segno di un’intesa laboriosa. 


 


In Italia, tra le province di Romagna e Marche dominando una fertile e vasta pianura che circonda la bellissima città di Rimini a circa 15 chilometri dall’Adriatico, emerge un monte che si eleva a 749 m sul livello del mare. In cima a questa parete rocciosa chiamata Titano, forse a causa dei Titani della mitologia che accumulavano montagne su altre montagne con l’intenzione di raggiungere il cielo per scacciare Giove dal suo trono, siede il governo dell’antica Repubblica di San Marino. Sui punti più elevati del monte sono erette tre fortezze; a sud-ovest della meno elevata si estende la città, e sul versante opposto, ai piedi della vertiginosa parete si raccoglie Borgo Maggiore, borgo industriale e commerciale. Il territorio ha una superficie di 61 km2 e nonostante la sua ridotta estensione in gran parte poco fertile, è comunque coperto da numerosi borghi di cui tre molto caratteristici: Serravalle, Montegiardino e Faetano. 


Percorrere le strade che conducono dalla pianura romagnola alla sommità del Monte Titano, significa effettuare un viaggio straordinario in cui il motore, protagonista molto attivo della nostra civiltà, procura un piacere emozionante alla nostra fantasia che ci attira per mezzo di un doppio nastro d’asfalto, alla scoperta di un mondo sopravvissuto alla frenesia del mondo attuale, in cui tuttavia la tradizione è accompagnata da una moderna, profonda democrazia e un raro senso di ospitalità. Il posto di guardia al confine ci testimonia attraverso le vecchie uniformi delle forze dell’ordine, con quale continuità sopravvive nel cuore dei Sammarinesi l’amore per le cose del passato. Oltrepassata la frontiera di Dogana, si entra nella zona industriale della Repubblica dove si sono realizzate le iniziative manifatturiere di San Marino. Fino a tempi recenti l’attività industriale più importante era quella relativa all’estrazione e alla lavorazione artistica della pietra. A testimonianza dell’abilità dei Sammarinesi vi è la realizzazione del palazzo del governo, del cimitero di Montalbo e di quasi tutti gli edifici pubblici e privati del vecchio centro storico.


Accanto alla vita industriale ancora in via di sviluppo, ha preso posto un artigianato reso fiorente dall’afflusso di turisti in costante aumento. Questa affluenza quotidiana di visitatori ha permesso di aumentare il potere d’acquisto della popolazione. Anche lo Stato trae profitto dal turismo grazie alla vendita di francobolli e monete per collezionisti.


Continuando la nostra strada, eccoci a Serravalle stretta intorno alla sua fortezza. Si tratta del primo tra i nove «Castelli Sammarinesi» o comuni di San Marino. Gli altri sono, oltre alla capitale del piccolo Stato, Borgo Maggiore, Fiorentino, Chiesanuova, Montegiardino, Faetano, Acquaviva, Domagnano. Essi sono retti amministrativamente da altrettanti consigli denominati “Giunte di Castello” il cui presidente ha diritto al titolo di “Capitano di Castello”.


Il territorio, attraversato da due torrenti (l’Ausa e il San Marino) e arricchito dal verde di diversi parchi naturali e zone boschive di cui ogni sammarinese è geloso custode, gode di un clima temperato grazie alla vicinanza del mare Adriatico.    


In passato, l’economia della Repubblica di San Marino era basata sull’agricoltura. La produzione di grano raggiunse i 32.000 quintali, le grandi quantità dei vini Sangiovese e Moscato erano molto rinomati. L’olivo copriva grandi superfici e l’allevamento dei bovini completava il quadro economico stimolando l’attaccamento dei contadini alla loro terra. Nel presente, la crisi dell’agricoltura italiana non ha risparmiato quella di San Marino. Ciò spiega l’esodo dalle campagne di quasi la metà dei contadini, con conseguente abbandono della terra. Ma non è difficile per coloro che voltano le spalle all’aratro trovare lavoro nell’industria. 


La vita laboriosa dei Sammarinesi continua. Il comune denominatore della sua continuità è certamente la reliquia custodita gelosamente sotto l’altare della Basilica (Pieve): le ossa del Santo Fondatore. Sembra che la personalità di questo Santo ci trasmetta, in quest’epoca senza meditazione, un messaggio di fede e di serenità.



 

CAPITOLO II


L’istituzione dei Capitani Reggenti 
è alla base della vera democrazia a San Marino. 


 


Di fatto e nel diritto San Marino è una repubblica indipendente e sovrana: territorio, popolazione, mezzi di sussistenza per soddisfare le sue necessità, organizzazione politica, amministrativa e giuridica, nulla gli manca di quelli che sono gli elementi costitutivi di uno Stato. A San Marino sono ancora in vigore, con solo qualche lieve modifica, gli Statuti del secolo XVII, che provengono dagli Statuti Comunali del secolo XIV. Il 25 marzo 1906 è stata apportata una modifica significativa, data in cui è stato istituito il suffragio universale e sostituito il sistema di cooptazione con quello delle elezioni popolari, nella nomina dei membri del Consiglio Grande e Generale che fino ad allora si chiamava Consiglio Principe e Sovrano. Gli organismi politico-amministrativi della Repubblica sono: l’Arengo, il Consiglio Grande e Generale, i Capitani Reggenti, il Congresso di Stato, il Consiglio dei XII, i Sindaci del Governo.


In passato la Repubblica era governata dall’Arengo (assemblea) costituito dall’insieme dei capifamiglia e presieduto da un Rettore, eletto in seno allo stesso Arengo per rappresentare la Comunità. Dopo l’anno Mille, è presente per la prima volta per aiutare il Rettore, un Capitano Difensore; nel 1243 si procedette all’elezione dei primi due Consoli, che furono in seguito denominati «Capitani Reggenti». Più tardi, a causa dell’aumento della popolazione e delle difficoltà a convocare un’assemblea così numerosa, il potere sovrano dell’Arengo fu delegato ad un’assemblea rappresentativa di 60 membri che prese il nome di «Consiglio Grande e Generale». Oggi l’Arengo costituisce il corpo elettorale. L’Arengo viene convocato due volte all’anno (la domenica successiva all’ascesa al trono dei due Capitani Reggenti); ciò consente ai cittadini di San Marino di presentare proposte o reclami di pubblica utilità al Consiglio Grande e Generale. A disposizione del popolo rimane così un prezioso strumento di democrazia diretta che gli consente d’interloquire direttamente con i supremi Organi dello Stato. Le petizioni presentate devono essere esaminate dal Consiglio Grande e Generale entro sei mesi.  


Il Consiglio Grande e Generale, cioè il Parlamento costituito da un’unica camera di deputati, detiene il potere legislativo. È formato da 60 membri e presieduto dai Capitani Reggenti eletti al suo interno. Possono diventare Reggenti i cittadini di origine Sammarinese (non naturalizzati) di età pari o maggiore a 25 anni. Nessuno può rinunciare alla carica di Capitano Reggente. Essa prevale su ogni altra carica che deve essere abbandonata in caso di elezione. Il Consiglio Grande e Generale esercita il potere deliberativo conferitogli dall’«Arengo», ed è a lui che spetta amministrare la cosa pubblica; da lui emanano anche le leggi; nomina i funzionari, conclude le convenzioni, vota i bilanci, ordina le spese, impone le tasse, elegge i Capitani Reggenti e tutti gli oneri dello Stato, esercita il diritto di grazia e di giustizia, conferisce la cittadinanza e i titoli nobiliari e cavallereschi. Dal 1503 i Consiglieri erano eletti a vita. In virtù di una delibera dell’«Arengo», nel 1906 la nomina è stata deferita al popolo per mezzo dei comizi elettorali. Attualmente il Consiglio è rinnovato nella sua totalità ogni cinque anni. 


I Capitani Reggenti sono i Capi di Stato e dell’Esecutivo e presiedono l’Assemblea Legislativa. Hanno diritto al titolo di Eccellenza e presiedono, oltre al Consiglio Grande e Generale, il Consiglio dei XII e il Congresso di Stato (Consiglio dei ministri). Il loro incarico ha una durata di sei mesi e la legge stabilisce che le persone investite della Reggenza possono essere rielette solo tre anni dopo l’ultima elezione. Essi agiscono collegialmente ed ogni decisione deve essere presa di comune accordo avendo, l’uno nei confronti dell’altro, il diritto di veto. Al termine del loro mandato possono essere sottoposti al giudizio di un tribunale speciale detto “Sindacato della Reggenza” che giudicherà il loro operato, sulla base dei ricorsi presentati, per tutto ciò che durante la loro investitura hanno fatto o non hanno fatto. 


Oddone Scarito e Filippo da Sterpeto sono i primi due Consoli e Capitani Reggenti la cui storia si ricorda. Furono eletti per il mandato dal 1° ottobre 1243 al 1° aprile 1244. Per più di un secolo i nomi dei loro successori sono incerti. È solo a partire dall’anno 1360 che la serie non viene più interrotta e conferma l’elezione semestrale. 


L’elenco dei nomi dei Capitani Reggenti è iscritto nella sala delle udienze di palazzo Valloni e la loro uniforme è esposta al museo nazionale. Questo abito, nella sua ricca e un po’ rigida eleganza, evoca l’epoca della fine del secolo XVI. 


I tessuti sono il velluto e la seta, il colore dominante è il nero. Un gilet di seta sormonta un pantalone corto legato sotto il ginocchio, a sua volta ricoperto da una gonna con frange. I pantaloni sono completati da calze nere e scarpe di velluto con una coccarda di seta e bottoni in oro. Lo jabot ricamato e i polsini esterni fanno macchia bianca. Il copricapo è in velluto nero decorato con pelliccia bianca di ermellino. 


Da tempi recenti il Capitano Reggente porta alla cintura una spada con impugnatura in oro sulla quale sono scolpite, in piedi, le figure di San Marino e di Sant’Agata, entrambi patroni della Repubblica. 


I Capitani Reggenti al potere sono decorati con l’ordine del «Gran Magistero del Supremo Ordine Equestre» di San Marino composto da una grande croce fissata ad una grande collana in tessuto dai colori alternati dell’Ordine bianco e azzurro.


Il primo ottobre e il primo aprile di ogni anno i nuovi Reggenti iniziano il loro mandato per un semestre. Vestiti del costume da cerimonia i due Consoli designati ricevono a palazzo Valloni l’omaggio del Segretario di Stato agli Affari Esteri, dei Diplomatici accreditati e San Marino, dei Giudici, degli Ufficiali dei corpi militari, del Clero e dei Funzionari. Poi si recano al Palazzo di Governo per raggiungere i Capitani Reggenti uscenti e da lì alla Basilica per seguire la messa. Di ritorno al Palazzo del Governo, con al loro fianco i Sindaci del Governo, prestano stretta collaborazione al Segretario di Stato dell’Interno, poi si avvicinano al trono per ricevere l’investitura attraverso il Collare del Gran Maestro del Supremo Ordine di San Marino. Accompagnati dalle note dell’inno nazionale, i nuovi Reggenti prendono posto sul trono ricevendo omaggio dai Reggenti uscenti. Da più di otto secoli i Reggenti di San Marino si trasmettono senza interruzione il potere supremo. Essi hanno così la dignità che li rende uguali in potere ai monarchi e ai Capi di Stato di tutti gli altri paesi della Terra, non solo per i membri della più antica nobiltà ma anche per gli artigiani, i muratori, i contadini.


La cerimonia ripetuta due volte l’anno è diventata una routine. Quella del primo aprile 1981 è, al contrario, storica perché, per la prima volta, una donna assume la suprema carica dello Stato. È giovane e bella, una bellezza severa di un quadro rinascimentale, in modo che i fotografi e i cineasti venuti da ogni parte, anche dal Giappone, se ne diano a cuore. Si tratta di Lea Pedini Angelini, 26 anni, sposata e madre di un bambino di 3 anni, laureata all’Università di Bologna. È capogruppo dei socialisti al Parlamento e segretario del ministro degli Affari Esteri, redattrice del giornale «Nuovo Titano», il periodico del partito. Per sei mesi è la sua «Eccellenza Pedini», anche se questa qualità di Eccellenza fa pensare più a un Principato che a una Repubblica. 


L’abito da cerimonia, in stile spagnolo, è stato rivisto al femminile dallo stilista Ferré, molto elegante al punto da creare una moda. Il sarto e il mantello sono in velluto nero, camicetta bianca con collo rigido di frac, guanti bianchi con moschettiere, cappello in velluto nero con una striscia di pelliccia bianca di ermellino. Per lei, niente spada.  


Essendo Capitano del Popolo, Lea Pedini ha naturalmente dei diritti e dei doveri. Sono numerosi e alcuni curiosi. Per esempio, ha un’automobile di funzione e un «donzello» che la segue ogni volta che mette il naso fuori, come una guardia del corpo o d’onore. Per la durata dei sei mesi non può lasciare il territorio della Repubblica, 61 km quadrati (fatta eccezione per le visite ufficiali), non può nemmeno recarsi a Rimini o frequentare qualche spiaggia sul mare Adriatico.  


Nel suo discorso, il Capitano Pedini dichiara: «È preciso dovere della Reggenza ricordare gli obiettivi che l’attuale governo della Repubblica si è prefissato nel suo programma a favore delle donne».


Da questa elezione le donne di San Marino, che hanno ottenuto solo nel 1964 il diritto di voto, aspettavano molto, hanno detto: «A questa Reggenza la storia ha riservato un appuntamento decisivo» e un comunicato dell’Unione delle donne San Marino «ha accolto questo giorno come un segno di cambiamento significativo rispetto a un passato che ha voluto discriminare la donna negando i suoi diritti e le sue capacità». 


Ma un mandato di così breve durata, di sei mesi, non sarà sufficiente a sciogliere un nodo intricato e così vecchio. Altri, invece, vedevano nella persona della «first lady», giovane e bella, «un’attrazione turistica per la prossima stagione». 


Il potere supremo è stato esercitato da letterati e giuristi, ma anche da uomini che avevano più facilità con l’aratro che con la scrittura. Tutti hanno avuto, tuttavia, l’attaccamento sincero alla loro patria e coscienza del loro potere temporale. L’istituzione dei Capitani Reggenti è alla base della sincera democrazia di San Marino. 


Il Congresso di Stato è presieduto dai Capitani Reggenti e ha potere esecutivo. In realtà costituisce il governo (come il Consiglio dei ministri negli altri paesi). Esso è composto da un numero non superiore a dieci Segretari di Stato nominati dal Consiglio Grande e Generale normalmente tra i suoi membri. Ogni Segretario di Stato, nell’ambito delle sue competenze, è individualmente responsabile della sua azione politica. L’incarico di Segretario di Stato non può superare il massimo di dieci anni consecutivi e l’eventuale successiva nomina non può avvenire se non trascorsi cinque anni dalla conclusione dell’ultimo mandato.  


Il Consiglio dei XII, «Consilium Duodecim virorum», è un organismo collegiale composto da dodici membri. È nominato all’inizio di ogni legislatura dal Consiglio Grande e Generale tra i suoi membri in misura proporzionale ai gruppi parlamentari che lo compongono. È presieduto dai Capitani Reggenti, che hanno facoltà di dare impulso e possono esercitare un ruolo di coordinamento ma non hanno diritto di voto. Il suo ruolo è quello di far rispettare la giustizia amministrativa e di tutela; esamina le richieste degli stranieri e delle società che desiderano acquistare beni immobili a San Marino, controlla e sorveglia il buon funzionamento delle associazioni e verifica lo status giuridico della Comunità di San Marino all’estero. Sembra che questo Consiglio sia stato costituito tra l’anno 1491 e l’anno 1505, poiché gli Statuti del 1505 danno la definizione delle sue attribuzioni. 


I due Sindaci del Governo, nominati dal Consiglio Grande e Generale per la durata della legislatura, rappresentano lo Stato in giustizia e nei conflitti di natura finanziaria e patrimoniale. 


A San Marino sono rappresentate tutte le tendenze politiche. I partiti sono finanziati dallo Stato secondo una legge del 1973. Le elezioni politiche si svolgono ogni cinque anni per designare il Consiglio Grande e Generale. 


L’amministrazione della giustizia è affidata infine ai seguenti organismi:


a)  Il Tribunale; 


b)  Il Consiglio Giudiziario;


c)  La Commissione conciliare per gli affari di giustizia. 


L’organizzazione del tribunale è suddivisa in funzione del diritto applicato alle cause civili, penali, amministrative e alla tutela dei minori e della famiglia. Ad ogni sezione sono assegnati i Commissari della Legge designati dal Magistrato dirigente. La giustizia penale ha tre istanze: il Commissario della legge, il Giudice delle appellazioni; il Giudice per la terza Istanza; la giustizia civile ha tre istanze: il Commissario della legge, il Giudice d’Appello, il Giudice per la Terza Istanza; La giustizia amministrativa ha tre istanze: il Giudice di primo grado, il Giudice d’Appello, il Giudice per la Terza Istanza. I Magistrati sono eletti a seguito di concorso per titoli ed esami su proposta del Consiglio Giudiziario, l’organo di autogoverno della Magistratura Sammarinese. I Giudici per la terza istanza, i Giudici per i rimedi straordinari ed i Giudici per l’azione di responsabilità civile dei magistrati sono nominati per la durata di cinque anni e possono essere rinnovati. Tutti gli altri magistrati sono nominati a tempo indeterminato al termine, con esito favorevole, di un periodo di prova di tre anni. 


Il procedimento penale è condotto secondo il rito inquisitorio, come previsto dal Codice di Procedura Penale del 1878, riformato in diverse occasioni, come nel 1974 e più di recente con la legge 17 giugno 2008 numero 93 sul segreto istruttorio (conosciuta come “legge sul giusto processo”). Il 4 dicembre 2021 viene approvata la legge costituzionale che introduce la terza istanza nel processo penale. Il Commissario della Legge che esercita l’azione penale è detto Giudice Inquirente, mentre quello a cui spetta la decisione penale è chiamato Giudice Decidente. Il Procuratore del Fisco è il magistrato requirente. 


L’organo giudicante sia di primo grado sia in appello è monocratico. San Marino inoltre non accetta la giurisdizione della Corte internazionale di giustizia.


Il Consiglio Giudiziario, che ha il compito di rappresentare e garantire l’ordine giudiziario, è composto da nove membri: il Magistrato dirigente del Tribunale, quattro togati e quattro laici ossia un Giudice di Terza Istanza, tre Commissari della legge e quattro avvocati nominati dal Consiglio Grande e generale. Esso è presieduto dai Capitani Reggenti o, se necessario, sostituiti dal Magistrato dirigente. Il Consiglio Giudiziario approva i criteri per l’attribuzione delle competenze e per le sostituzioni dei Giudici d’Appello. Può porre domande e avanzare proposte sull’organizzazione dei dipartimenti della giustizia; esamina le questioni di carattere generale relative all’amministrazione della giustizia, con facoltà di avanzare richieste e formulare opinioni, delibera su tutte le altre questioni relative all’organizzazione del lavoro giudiziario che gli sono sottoposte dal Magistrato dirigente o dal Segretario di Stato della Giustizia. Il Consiglio Giudiziario si riunisce almeno due volte all’anno con un intervallo di sei mesi. 


La Commissione Conciliare per gli affari di giustizia è costituita da dieci Consiglieri, nominati dal Consiglio Grande e Generale all’inizio di ogni legislatura con una maggioranza non inferiore a due terzi. Essa è presieduta e convocata dal Presidente, nominato dalla Commissione stessa nel corso della sua prima riunione. Ne fa parte, a pieno titolo, il Segretario di Stato della Giustizia. La Commissione Conciliare per gli Affari di Giustizia ne riferisce di ciascuna delle sue attività solo al Consiglio Grande e Generale.    


I membri del Consiglio Grande e Generale nominati per esercitare altre funzioni istituzionali (come sopra indicato) sono sostituiti da altri eletti a suffragio universale appartenenti agli stessi partiti politici e che hanno ottenuto un numero di voti decrescente immediatamente dopo quelli che hanno ottenuto maggiori preferenze. In questo modo il Consiglio Grande e Generale mantiene sempre il numero legale di sessanta membri.  


La pena di morte fu abolita nel 1859.     



 

CAPITOLO III


«Vita Sanctorum Marini et Leonis».


 


Questa miracolosa Repubblica forse non esisterebbe, e il nome Titano sconosciuto al mondo non avrebbe altro vantaggio che quello di far nascere, con la sua maestosa altezza, lo stupore del viaggiatore di passaggio sulle strade della Romagna, se uno scalpellino originario dell’isola dalmata di Rab situata in Croazia non si fosse recato su questa cima per esercitare la sua arte e divulgare la religione di Cristo. La tradizione vuole che Marino attraversi il mare Adriatico durante il terzo secolo: la data «convenzionale» della fondazione della Repubblica è fissata all’anno 301 dopo Gesù Cristo. 


La vita di San Marino è documentata da una dozzina di manoscritti. Ecco la lista in ordine cronologico approssimativo: 


a)  Torino, biblioteca nazionale, F. III.16 (secolo X)


b)  Torino, idem, nº F. II.10 (secolo XI) 


c)  Rimini, biblioteca Gambalunga, nº 4.A. II 1 (secolo XII) 


d)  Bologna, biblioteca dell’Università, nº 1472 (secolo XII)


e)  Roma, biblioteca Vaticana, nº 1190 (secolo XII)


f)  Como, biblioteca del Seminario della Diocesi. Cod. Morimondo, 6 (secoli XII e XIII)


g)  Münster, Bibliothek der Universität, Codex Monaterensis, nn. 23 (secolo XV)


h)  Roma, biblioteca Vallicellina, nº H3 (secoli XVI e XVII) 


i)  Roma, idem, nº H81 (idem)


j)  Roma, biblioteca Alessandrina, nº 99 (secolo XVII)


k)  Roma, biblioteca Urbinate, nº 1499 (secolo XVII)     


l)  Roma, biblioteca Alessandrina, nº 101 (secolo XVII)


Il testo più antico della «Vita Sancti Marini», cioè il manoscritto di Torino F. III. 16, racconta la seguente storia:


«Ai tempi degli imperatori Diocleziano e Massimiliano, quando la furia tirannica della persecuzione e l’opposizione armata devastavano la Chiesa cattolica dei cristiani, sparsa in tutto il mondo, e l’universale santa sposa adorna di gioielli decorava come un abito di nozze il letto di Cristo con il sangue porpora dei Martiri, e da tutte le parti con le armi e col fuoco gli atleti della religione cristiana erano perseguitati con i più diversi tormenti, che altro dovrei dire? Quando il fuoco, il nemico e la spada minacciavano di morte tutti coloro che vivevano con la fede di Cristo, ovunque regnava il lutto, la paura, l’ampiezza e le diverse forme della morte». 


«Infatti, i sacerdoti venivano assassinati presso gli altari nel momento preciso del sacrificio e agli stipiti delle porte dei templi pendevano, macchiate di sangue, le spoglie degli innocenti; molti si rifugiavano nelle caverne delle montagne, altri si nascondevano nelle grotte, soffrendo la fame, il freddo e la nudità». 


«Altri infine, con coraggio, presentavano la testa alle spade dei profanatori, disprezzando la morte, si offrivano in sacrificio a Dio nel nome di Cristo. Quando l’antico serpente sollevava il collo gonfiato contro gli eletti di Dio, scoprendo denti insanguinati e tentava di diffondere il veleno mortale all’interno della Santa Chiesa dei Cristiani, fu allora emanato l’editto di Diocleziano e Massimiliano Imperatori per restaurare le mura della città di Rimini e rimettere a nuovo le fortezze distrutte». 


«Le suddette mura, come si ricorda, furono distrutte da Demostene re delle Liburni con una flotta armata proveniente dal Mar Nero».


«Dunque, più o meno 257 anni dopo la reincarnazione di nostro Signore Gesù Cristo, al tempo in cui il malvagio e funesto Diocleziano aveva prescritto di bruciare con rabbia i libri divini, fu emanato un editto per ogni provincia d’Europa affinché dalle diverse regioni tutti gli esperti delle arti, architetti, vasai e scalpellini, obbedendo all’ordine imperiale, si recarono a Rimini per costruire la nuova città in onore e in memoria dei principi trionfanti Diocleziano e Massimiliano. Da tutta Europa, gli abitanti della Gallia e della Germania, dell’Italia e della Dalmazia, Romani, Barbari e quelli della Macedonia, attratti dalla benevolenza imperiale, lasciando dietro di sé città e famiglie, viaggiando per terra e per mare, arrivarono a Rimini».


«Tra di loro c’erano uomini di Dio che, grazie alla divina provvidenza, venivano trasbordati dalle rive della Dalmazia fino alla spiaggia italiana: uno si chiamava Leo e l’altro Marino. Lasciando dietro di sé le persone care e la dolce terra nativa, disprezzando le ricchezze del mondo, vennero in terra straniera più per servire il Re del cielo che i dominatori terrestri. Entrambi erano perseveranti nel timore e nell’amore di Dio con un sentimento unanime, applicati continuamente giorno e notte nella preghiera e nel digiuno, non desiderando nulla in questo mondo se non conoscere il mezzo per avanzare nella legge di Dio e nei precetti divini, senza fare del male a nessuno. Il loro pensiero era totalmente orientato verso le necessità dello spirito e, ignorando le gioie di questa vita, stimavano le ricchezze del mondo come beni senza alcun valore, i beni materiali dovevano essere ignorati e presi in derisione. Erano di grande dolcezza e mostravano umanità al punto da sottomettersi come schiavi per servire e obbedire a chiunque. Marino eccelleva nella conoscenza e nell’esecuzione di tutte le arti. Infatti, poiché l’ape previdente raccoglie il nettare di tutti i fiori per distillare nel nido il miele profumato, non diversamente Marino in grande virtù, accumulava il meglio delle buone abitudini nel segreto della sua anima sacra, con l’ispirazione della grazia dello Spirito Santo, con il desiderio di servire la promessa divina. Era un così grande oratore che le sue parole, come composte di fiori di eloquenza, penetravano nel cuore degli ascoltatori. Egli era portatore del sapere, madre di tutte le virtù, al punto da suscitare l’ammirazione di tutti per lo splendore e la Grazia Divina che usciva dalla sua bocca. Si sottometteva ai suoi superiori, era gradito ai suoi simili, era amico di coloro che lo seguivano con amore fraterno, benevolo per tutti, amava gli anziani come genitori e i giovani come figli. Aiutava in tutto come un instancabile servitore per i poveri e gli orfani. Senza far valere sé stesso, si considerava l’ultimo di tutti».


«Aiutava con dignità i vecchi e i giovani che avevano la testa sulle spalle, li incoraggiava tutti insieme, con rigore reprimeva coloro che si comportavano male, sovraintendendo ai compiti quotidiani, perseverando senza interruzione nella preghiera; sdraiato a terra, la sua anima si riempiva delle delizie del cielo. Era un esempio di castità e di umanità, così come un meraviglioso esempio di carità, dotato di pazienza e generosità, la sua coscienza religiosa si nutriva nelle praterie delle scritture divine. Egli manteneva lo sguardo del suo spirito fisso sulla dimora eterna del cielo. Insegnava correttamente tutte le meraviglie della vita celeste. Era così occupato con la religione che non lo lasciava neanche per un momento senza compiere il suo dovere. In effetti, era sempre occupato a leggere, pregare o eseguire un lavoro manuale al punto di meritarsi il detto: “Non ha perso un solo giorno durante il quale non ha fatto del bene”. E mentre con la bocca e il pensiero era in preghiera, cercava continuamente di rendersi utile alle miserie degli altri per non mancare di tendere l’alimento della vita a chi allungava la mano per chiedere il frutto della sua carità».


«Dopo il suo arrivo nella città di Rimini e dopo la distribuzione dei compiti per i lavoratori sotto la sorveglianza dei prefetti e dei sovrintendenti, l’uomo di Dio pieno di grazia e compassione constatò che gli abitanti delle province e i suoi compagni di viaggio erano ingiustamente sovraccarichi di lavoro, condivise la loro sofferenza e il loro dolore alla maniera dell’Apostolo che dice: Chi è debole come lo sono io? Chi non riceve un insulto che non ne avverto l’agitazione?» 


«Egli esprimeva un così grande amore fraterno verso i suoi compagni al punto di fare suo l’esempio dei Santi uomini come Giuseppe e Mosè, i quali per salvare la vita dei loro fratelli esposero così tanto la loro vita fino al rischio di perderla. Una cosa era profondamente radicata nella sua anima: egli si ricordava con apprensione come il Cristo, figlio di Dio, con l’apparenza di una creatura debole, per salvare gli uomini, fosse sceso nelle abitazioni dei mortali, aveva accettato grandi sofferenze e aveva combattuto contro i pericoli dell’eterno nemico, il tutto per la redenzione dell’umanità».


«Mentre era occupato a svolgere i suoi vari compiti, non dimenticava tuttavia il detto del vangelo che afferma che nessuno mostra più amore di chi mette la sua vita a disposizione dei suoi amici. Quest’uomo di Dio, ricco di saggezza, come spinto da un’ispirazione profetica si comprò una bestia da soma per venire in aiuto ai suoi fratelli, sovraccarichi di lavoro, facendo in modo di non disturbare nessun altro. Poco dopo, mentre si svolgeva il corso di questa vita, giunse l’ordine degli imperatori Diocleziano e Massimiliano di mandare i muratori in cima alle colline circostanti per estrarne diverse qualità di pietra. L’ordine fu immediatamente eseguito. Fu così che Leo e Marino, insieme a molti altri scalpellini, si recarono sulla cima di un monte tormentato volgarmente chiamato Titano. Questo monte, secondo i suoi abitanti, si allunga dal Nord verso l’Ovest con cime aspre e difficili e con gole profonde. Essi arrivarono al luogo destinato e lavorarono per tre anni; passato questo periodo Leo si trasferì con alcuni compagni sul monte Feliciano volgarmente chiamato Monte Feltro, e lì costruì una cella per sé stesso e una chiesa per Dio. Il santo uomo di Dio Marino, sempre caro alla nostra memoria, pieno di grazia e di umiltà, vedendo la tristezza dei suoi fratelli, non ha voluto abbandonarli. Ricordò le parole del Signore. “Voglio misericordia e non sacrificio”. Al termine dei tre anni di duro lavoro come scalpellino, ritornò in città con i suoi compagni e lì, mosso dall’amore fraterno in due mesi e quindici giorni, terminò di costruire un pozzo».


«Godeva di una salute tale che, mentre gli altri, stanchi, si nutrivano e la notte concedevano un meritato riposo ai loro membri intorpiditi, lui in silenzio e con la poca luce della notte, non smetteva di lavorare senza riposare il suo corpo se non per partecipare alla Messa nei giorni di festa.» 


«E se per un certo lavoro gli altri avevano bisogno di un buon paio di buoi, lui, con un solo asino, senza lamentarsi, lo eseguiva con l’aiuto divino. Dopo avergli affidato un certo numero di compiti e dopo averli visti eseguiti con grande cura, i sovrintendenti e i capi furono presi di grande ammirazione verso Marino e gettandosi ai suoi piedi, furono obbligati a riconoscere che la realizzazione di tutte le opere portava l’impronta del Signore, con la collaborazione della grazia divina. Terminati tutti i lavori, tutti tornarono nei loro paesi Galli e Germani, Romani e Barbari. Tutti coloro che erano venuti da ogni parte dell’Europa ringraziavano il Dio del cielo per le qualità di Marino e pubblicamente dichiaravano che non avevano mai visto un altro uomo simile a quello capace di tanta gentilezza e cortesia.»   


«Egli infatti aiutava gli oppressi, consolava quelli che soffrivano, rendeva la gioia agli infelici, dava forza agli affaticati, era medico per gli ammalati, instaurava la pace tra rivali, calmava gli spiriti surriscaldati ed era portatore di calore per coloro che soffrivano il freddo. Sapeva essere indulgente con tutti: faceva sua la ferita di un’offesa fatta a qualcun altro; dava prova di carità e si offriva come vittima a Dio per la salvaguardia degli altri. Raggiungendo Rimini, l’uomo di Dio San Marino, desiderava edificare al Re del Cielo un’altra città celeste costruita con belle pietre».


«Rimase a Rimini per 12 anni e 3 mesi, predicando le virtù del Vangelo, la via della vita e indicando a chi non la conosceva la strada della libertà eterna. Uscendo dalla sua bocca la parola di Dio raggiungeva il cuore dell’uditorio con tanto calore al punto da spingere i sacerdoti degli Idoli a disprezzare il culto della superstizione. Infatti, nei 12 anni trascorsi a Rimini quasi tutta la città si convertì e professò con il cuore il vero Dio e Gesù Cristo suo figlio. Con la rivelazione della verità come agricoltore applicato seminava il seme della vita nelle anime e annaffiava i frutti del Signore con la rugiada della grazia divina. Questo fino al giorno in cui il vescovo San Gaudenzio in cammino dalla Santa Sede Romana fino a Rimini per andare a predicare ai pagani, constatò che questi campi un tempo poco fertili, incolti e ricoperti di piante spinose ondeggiavano ormai sotto una distesa di grano. Così San Marino preparava nel cuore della gente la via della vita e la strada della gioia eterna».


«Dunque, mentre la virtù divina operava per mezzo di San Marino, l’antico e ingannevole nemico dell’uomo, sofferente a causa di ciò che Marino faceva per salvare le anime, fremendo con i denti macchiati di sangue, come serpente, cercava di spargere il suo fiato devastante per mezzo della sua triplice bocca, piena di veleno contro l’atleta della Milizia Celeste. Inventava mille modi per fare del male, sforzandosi di creare una quantità infinita di pericoli contro l’uomo di Dio. Si tormentava nella sua ansia, ferito dall’invidia, mostrando le zanne macchiate di sangue, facendo sfoggio della sua malvagità. Alla fine, trovò un mezzo terribilmente pieno di veleno che gli sembrava adatto a tendere la sua trappola. Lo stesso criterio fu usato, un giorno, contro Adamo ed Eva per condannare a morte l’intera umanità. Per questo entrò nel cuore leggero e vuoto di una donna, la riempì di veleno e con l’aiuto di false visioni delle cose, la fece impazzire. L’infelice fu ridotta a una tale debilitazione mentale da proclamarsi la legittima sposa di San Marino. Poiché la fama della sua santità si diffondeva in tutta Europa, la gelosia del demonio, con l’aiuto della malvagità di questa donna, si sforzava di cancellare la progressione dei prodigi della virtù divina che operava grazie all’uomo di Dio Marino e volendo prendersi gioco di lui, influenzò l’infelice fino a farle lasciare la Dalmazia, attraversare il mare Adriatico per raggiungere l’Italia e il porto di Rimini. Arrivata in città con l’aria di conoscere il fatto suo, ella percorreva le strade chiedendo di San Marino».
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